

REALTA’ E PROSPETTIVE DELL’ECUMENISMO OGGI IN ITALIA 
LA PRESENZA ORTODOSSA

  
     Carissimi fratelli e sorelle,
   nel ringraziare il Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano per il gradito invito, vorrei sottolineare che mi è giunto non come teologa, ma come studiosa appassionata e con molti decenni di esperienza ecumenica vissuti personalmente. 
Già negli anni lontani dell’infanzia inconsciamente avevo una forte amicizia con delle ragazze ebree, amicizia che continua ancora oggi, visitavo la Sinagoga in occasione di matrimoni loro e senza forse capire il perché mi accorgevo che c’era qualche cosa diversa dalla mia religione. Dio era lo stesso, ma loro lo rispettavano, lo contemplavano in modo diverso. Proprio in  Grecia, dove ho vissuto, visitavo anche la Chiesa cattolica e non  mi sono mai accorta delle differenze tra le due Chiese. Allorché le circostanze della vita e l’amore mi hanno portata al matrimonio con un cattolico italiano, non ho incontrato alcuna difficoltà. 
Con la permanenza definitiva in Italia, da oltre trenta anni, è cominciato più stabilmente e proseguito il mio impegno ecumenico.
Nel seguire con fede la mia sorgente battesimale, ho fatto poi parte dei gruppi ecumenici che si formavano negli anni.
Intervenendo sull’impegno ecumenico da parte ortodossa, mi riferisco ora in modo particolare alle varie attività e gruppi presenti, in Campania, ove si opera da quaranta anni.
La presenza da oltre cinquanta anni in Italia di S. Em.za il Metropolita Gennadios ha dato una spinta e un contributo notevole alla causa dell’Ecumenismo prima a Napoli, dove si sono formati anche i primi Gruppi con l’allora Card. Ursi e i Pastori Evangelici, e dopo come Metropolita d’Italia e Malta. La mia fortuna è stata proprio questa: convinto ecumenista, lui  mi ha trasmesso la stessa passione, la quale fa superare ogni difficoltà e ti dà un forte entusiasmo in questo servizio.  
Il primo Gruppo è quello del GIAEN, un Gruppo Interconfessionale di Attività Ecumeniche sorto a Napoli nel 1974 e tuttora molto attivo. Nella sede, la Cappella della Riconciliazione, sono esposti i doni portati dalle varie Chiese. 
Oltre all’offerta della Cappella, il card. Corrado Ursi si è spinto ad aggiungere, all’intestazione di “Incoronata Madre del Buon Consiglio”, alla grande Basilica di Capodimonte “e dell’Unità della Chiesa”.  
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Altro frutto ecumenico è rinvenibile a Napoli è la piccola Cappella ecumenica, che il più moderno e frenetico aeroporto internazionale, offre al viaggiatore che vi giunge da ogni parte del mondo per un momento di raccoglimento.  
Nell’Agro Nocerino-Sarnese, si è fondato più di dieci anni fa un Centro francescano per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso, che ha avuto il nome di “Centro ” dalla parola greca “pace”, promosso dallo scomparso ed indimenticabile fra’ Damiano O.F.M., votato all’ecumenismo e ai diritti dei deboli. Ha organizzato diversi convegni e ha studiato documenti ufficiali degli incontri ecumenici ed interreligiosi.  
Con i tempi ormai maturi nelle nostre aree per un organismo Regionale, ho fatto parte del gruppo di lavoro per la stesura dello Statuto e Regolamento del CRCCC (Consiglio Regionale Chiese Cristiane Campane), il primo sorto in Italia, sottoscritto da dodici Chiese diverse alla fine del 2009 e di cui mi hanno voluto recentemente alla Presidenza.
Un altro inserimento recente dell’Ortodossia, insieme alla rappresentante cattolica, è stato nel Comitato Nazionale del GMP, Giornata Mondiale di Preghiera, sorta in ambito evangelico, organizzata annualmente dalle donne di oltre 180 Paesi.
Ma è soprattutto da ricordare la costante presenza dell’Arcidiocesi Ortodossa d’Italia e Malta, di cui vengono seguiti i princìpi e le linee guida.    
Partecipando, comunque, alle grandi assemblee ecumeniche europee (Graz, Sibiu), o ai vari convegni della CEI e anche a quelli Ortodossi  (Ancona, Seminara, Venezia, Napoli, Roma, Bari, Prato, Firenze, ecc.), ho potuto constatare le difficoltà che si incontrano per superare i molti problemi che ancora sussistono. Il cammino ecumenico non sempre è agevole e mi sono convinta che ci vogliono passi ecumenici tutti i giorni: non basta la pur lodevole e spirituale “Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani”. 
Pur iniziato da tempo, con graduale e notevoli progressi, in Italia l’ecumenismo non sempre ha avuto un riscontro generale.
Le varie problematiche, l’intransigenza di alcune Confessioni, il rifiuto di altre, l’indifferenza di altre ancora, e tanti differenti aspetti che il discorso ecumenico comporta a tutti i livelli, teologici, liturgici, giuridici, diplomatici e anche pratici non ne rendono agevole il cammino.
Lo stesso Patriarca Atenagora , uno dei più antichi e convinti promotori dell’ecumenismo, ha vissuto talvolta lo scoramento, ma si è sempre lasciato sorreggere dalla fede: “Conosco i momenti  in cui il timore ci sfugge di mano, lasciandoci incapaci di agire. In quegli istanti mi arrendo profondamente, mi sprofondo nella fiducia, con tutto il peso della mia impotenza. 
E la pace viene a me, quella pace che è dono di Dio e che supera ogni intendimento”.
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Ma se ci soffermiamo su quanto si è raggiunto finora, un cammino ormai irreversibile, non si può che essere inondati di gioia ed elevare lode a Dio.  
L’esperienza dimostra che là dove l’ecumenismo di popolo si basa più sull’amicizia e il rispetto reciproco è riuscito ad andare avanti, pur con tutte le difficoltà teologiche, dogmatiche e di varia natura. 
Molte volte, infatti, i problemi che sorgono a livelli più alti -  e pur  ci sono notevoli sforzi per dirimerli anche se talvolta sembra notarsi qualche rallentamento – vengono superati dal clima amichevole e fraterno che si instaura nei gruppi locali (in incontri, preghiera comune, e agapi fraterne). Talvolta in pratica è questione di chiarimenti di persona, di amichevole presenza fisica, piuttosto che email che molte volte provocano solo problemi spesso insussistenti.
In definitiva, pur senza accorgercene, non siamo divisi. Lo dimostra il lavoro che insieme portiamo avanti. Lo dimostra quel momento di bisogno o anche di gioia, quando le forze  nostre si uniscono per superare le difficoltà. In quel momento non pensiamo il fratello a  fianco a quale religione o etnia appartiene. Per noi è solo un fratello e questa è la volontà di Dio e la spinta dello Spirito Santo che non ti dà neanche il tempo o la forza di pensare.
Le difficoltà si incontrano nei periodi di “calma” ed è quando ci mettiamo ad elaborare programmi ed a discutere delle tematiche che ci si accorge delle divisioni.
E’ là che le Chiese devono sforzarsi di affrontare con meno intransigenza le problematiche  e con maggiore disponibilità.     

“Cristo non può essere diviso!”.
   E’ la tematica di quest’anno, che suona come un ammonimento, aggiungendosi alle tante altre degli anni precedenti che richiamano con costanza lo stesso invito all’Unità. 
Noi Ortodossi, anzi noi Ecumenici, siamo grati a fratelli e sorelle canadesi che l’hanno proposta, loro che pur vivono in una terra vastissima caratterizzata da diversità climatiche, ambientali, linguistiche e religiose.
Leggendo il libretto da loro preparato e pensando alla realtà italiana oggi, si nota che mentre prima era presente una realtà ecumenica ortodossa abbastanza sviluppata, dopo le immigrazioni verificatesi con l’inizio del nuovo secolo, si presenta una situazione molto simile, sia pure in piccolo, dal punto di vista etnico, culturale, religioso e linguistico. Tutti questi fratelli hanno molte necessità, ma offrono anche i loro doni spirituali e di cultura e tradizioni.
Nella liturgia di quest’anno  è stato recepito questo aspetto dei doni spirituali e tre sorelle delle tre aree Confessionali li hanno mostrati con un simbolo.  
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La sorella cattolica ha sottolineato: “Dai fratelli Ortodossi accogliamo il dono della spiritualità che attraverso l’oro del fondo ci rimanda alla Trascendenza e alla Bellezza Eterna del cielo, qui simboleggiato dall’icona. Dai fratelli Evangelici accogliamo il dono della attenzione, della contemporaneità, qui simboleggiato dai giornali che ci ricordano l’impegno costante che ha sempre caratterizzato la stampa evangelica nella lotta per i diritti e i problemi sociali”.
La sorella ortodossa ha sottolineato: “Dai fratelli Cattolici accogliamo con gratitudine il dono dello spirito di carità, qui simboleggiato da pane a dai frutti della terra. Dai fratelli Evangelici, avendo la comune eredità della Sacra Parola, accogliamo  con gratitudine il dono della sua diffusione e comunicazione, qui simboleggiato dalla Bibbia”.
La sorella evangelica ha sottolineato: “Noi, come Chiesa Protestante, accogliamo co gratitudine dai fratelli Ortodossi i dono della solennità e della suggestione dei riti e delle cerimonie. In particolare, ricordiamo la solennità del rito matrimoniale, simboleggiato dalle due corone che il celebrante scambia sul capo degli sposi per tre volte, nel segno, cioè, della Santissima Trinità. Accogliamo, invece, dai fratelli Cattolici il dono sacrificio e della rinuncia, simboleggiato da piccoli fiori, -  i fioretti – appunto, così come vengono chiamati, per significare piccoli doni offerti dal credente al Signore”.            
Uno degli aspetti positivi ed incoraggianti dell’attuale ecumenismo in Italia, è la ricezione e condivisione di iniziative della più varia provenienza e che si sviluppano sempre più, sia come inserimento nei propri programmi sia coralmente come appuntamenti fissi e sentiti.
Vorrei ricordare la Giornata mondiale della Pace che ci vede uniti proprio all’inizio dell’anno con una marcia in varie città italiane, giunta quest’anno, con corale partecipazione, alla quarantasettesima edizione “Fraternità e via per la pace”.
Importantissima naturalmente la “Settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani”, appuntamento ecumenico di gennaio sempre più diffuso e sviluppato e che è diventato ormai un pilastro dell’impegno ecumenico.
 Anche al rispetto della Natura e la custodia di questo amorevole dono del Creatore, viene dedicata una giornata in settembre. L’iniziativa del Patriarca Ecumenico Bartolomeo, il “Patriarca verde” come viene definito per il suo impegno ecologico e spirituale, è stata recepita e condivisa anche dai Pontefici Latini. 
Un altro frutto è la celebrazione dello “Spirito di Assisi”, in ricordo dell’iniziativa sorta nel 1986 con la corale e fiduciosa partecipazione dei Capi spirituali delle diverse Religioni. 
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Più recente è la G.M.P. che, sorta moltissimi anni fa in ambito evangelico e preparata dalle donne, ogni anno di un diverso Paese, ha visto aggiungersi in Italia anche i Cattolici e successivamente gli Ortodossi, mostrando sempre più l’anelito a stare uniti in ogni circostanza e lo spirito di accoglienza e solidarietà.

   La ricchissima tradizione e spiritualità della Chiesa  Ortodossa prevede ogni giorno diversi momenti di preghiera per chiedere al Creatore la Pace e l’Unità. 
Si prega con devozione ed umiltà per la pace “per coloro che ci amano e per coloro che ci odiano”.
E’ una preghiera piena di fede, di speranza, di amore, espressiva ed universale, di grande conforto per chi la pronuncia e chi l’ascolta. Quando calano le ombre della notte ci si affida alla protezione divina, si invoca il perdono ma anche pace per tutto il mondo, unità per tutto il genere umano.
Il Patriarca di Costantinopoli ha considerato vitale questo problema del Cristianesimo, l’ecumenismo. “Esprimendo lo spirito dell’Ortodossia e nell’esercizio dei suoi obblighi … da una parte ha coltivato in seno alla Chiesa Ortodossa l’ideale ecumenico e dall’altra si è costituito messaggero dell’idea stessa anche nel resto del mondo cristiano”, come ci ricordava il giovane Zervos nella sua tesi dottorale, pubblicata poi nel 1970.
Nel secolo scorso il Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli prende delle iniziative mirate allo sviluppo del rapporto con le altre Chiese con le sue encicliche storiche. 
Nella prima del 1902, durante il Patriarcato di Gioacchino III, già viene auspicata una riarmonizzazione delle varie Chiese Ortodosse ed il loro rapporto con le altre due linee del Cristianesimo (Cattolici e Protestanti), “opera grata a Dio”.
La Chiesa Ortodossa, pur avendo coscienza di conservare “tutto ciò che ci è stato insegnato”, non si mette di fronte all’Ecumenismo, ma vi si immerge profondamente, facendo sua la preghiera del Cristo verso l’Unità. 
E’ necessario rafforzare il Dialogo della Carità e della ed essere predisposti all’incontro fraterno, pur con le differenze e le difficoltà che la storia e lo stesso uomo hanno determinato in campo religioso, culturale e politico. 
Indimenticabili per un ortodosso sono le parole – e di tanti anni orsono – del Patriarca Atenagora: “Incontrarsi per conoscersi, e così per amarsi, amarsi per unirsi”. 
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   L'ecumenismo apre un vasto orizzonte di riconciliazione, di conversione e di unità fra le Chiese. Lo scandalo della divisione oscura la credibilità della testimonianza evangelica e ne ostacola la divulgazione, contraddicendo la stessa preghiera di Gesù: perché tutti siano una sola cosa, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 21).
Quanto sopra affermato, già fa intuire che il dialogo ecumenico presenta grosse difficoltà, a partire dal fatto che non condividiamo ancora in pienezza il dono dell’Eucaristia, perché non ancora ci è dato, come fratelli in Cristo, di partecipare alla stessa mensa eucaristica. 
Un’altra difficoltà la troviamo nella mentalità e chiusura dei giovani, e non solo, spesso restii al dialogo ecumenico; l’abitudine alla fede confessionale resta quella e forse si fa spazio la paura che essa non deve essere intaccata in nessun modo, come se si temesse di rinunciare alla propria tradizione; né viene compreso il fatto che l’apertura verso le altre Confessioni è segno di ricchezza. Così diventa difficile anche trovare un ricambio generazionale per continuare il dialogo ecumenico.
Spesso all’interno delle Chiese, quando si sente parlare di ecumenismo, si diffonde la convinzione di non volersi intromettere in un terreno nell’ insieme  rischioso e con  tantissime complicazioni.  
A volte si avverte che qualche Chiesa vorrebbe prevalere sull’altra, senza comprendere che l’ecumenismo è soprattutto dialogo della carità e che questo dialogo non si può improvvisare, né tantomeno affrettarne il cammino, che deve essere quello guidato dallo Spirito.
Talvolta prevale anche un senso di rassegnazione, che spesso si è diffuso tra le Chiese.  Sembrerebbe che attualmente l’ecumenismo viva una sorta di fase di ibernazione. C’è addirittura chi dice che l’ecumenismo era destinato ad essere dimenticato dall’inizio e che oggi soltanto pochissime persone sarebbero interessate al dialogo, cioè soltanto pochi teologi o  pochi appassionati. 
C’è anche chi afferma che l’ecumenismo sia la causa dello sviluppo del relativismo e della indifferenza nelle questioni di fede.
La presenza in Italia delle varie Confessioni, indipendentemente se ampiamente rappresentate o minoritarie, deve essere considerata di “pari dignità” (non usiamo il termine “ad armi pari”), senza imposizioni o prevaricazioni, ma nel rispetto reciproco e con l’accoglienza dei grandi  tesori spirituali che ciascuna custodisce, per raggiungere non l’uniformità, ma l’unità.
E quale denominatore comune più efficace della fede nello stesso Dio, nel riconoscere il Cristo Salvatore, nel lasciarsi guidare docilmente dal soffio dello Spirito?
L’Ecumenismo è una vocazione, ma risente anche dell’influenza dell’ambiente nel quale si vive e della formazione ricevuta. 
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Il costante e diffuso impegno dell’Ecumenismo a Napoli e nella Regione Campania costituiscono una bella realtà ecumenica nel Mezzogiorno.
Il già citato GIAEN ha svolto ampi programmi di preghiera, veglie e incontri tematici, ma soprattutto li ha svolti in diverse Diocesi e Chiese Cristiane, promuovendo efficacemente la conoscenza reciproca.  Alla sua costante attività di incontri mensili e convegni il GIAEN, ha voluto aggiungere anche un interessantissimo convegno, svolto lo scorso anno presso la Facoltà Teologica Meridionale, su una delle più eclatanti iniziative del papato, il Concilio Vaticano II. Prestigiosi relatori delle tre aree Confessionali, quali il nostro Metropolita S. Em.za Gennadios, S. Ecc. Bruno Forte e il prof. Fulvio Ferrario, ne hanno esaminato da diverse angolazioni, a cinquanta anni di distanza, gli aspetti e l’impulso dato all’Ecumenismo.   
Napoli ha vissuto nel 2007 un grande incontro interreligioso con l’arrivo nella Città partenopea dei vertici delle varie Religioni per un incontro fraterno cui ha partecipato tra i protagonisti il Patriarca Ecumenico Bartolomeo.
A livello regionale il recente CRCCC ha promosso due convegni. Il primo ad Auletta (SA), sulla custodia del  Creato, in cui si è affrontato un tema di grande rilevanza ecumenica, proseguendo poi, tra le suggestive grotte dell’Angelo, ricche di spiritualità.
Il secondo ad Amalfi, la Repubblica marinara che custodisce nell’antico Duomo le reliquie di Andrea, l’Apostolo dell’Oriente greco, il fratello di Pietro, l’Apostolo dell’Occidente latino, proseguendo poi con una preghiera sulla riva del mare. 
Il Consiglio Regionale all’interno delle Commissioni ha cominciato a lavorare anche su qualche tematica più impegnativa per poter avanzare proposte ai livelli superiori. 
La scelta del CRCCC di iniziare quest’anno la Settimana di preghiera ad Aversa, nella cosiddetta Terra dei fuochi, intendeva offrire la testimonianza dell’unità e in questo caso dimostrare la presenza delle Chiese unite in Cristo. Sono gesti che vanno aldilà delle differenze, aldilà delle divergenze, perché la gente semplice (se accantoniamo il fanatismo) ha bisogno proprio di questo, delle parole dell’Apostolo Paolo, che mai come in questo momento sono così forti. Non voleva appartenenze varie e separate, ma l’unione in Cristo. Nella lettera ai Corinzi, suggestivo testo guida dell’Apostolo, che con le sue lettere indirizzava ed evangelizzava, si rivolgeva al popolo di un’area abbastanza varia e confusa, dove, sia pure con fede, ognuno marciava per conto suo.  Un po’ come oggi.        
In rapporto alle problematiche ecologiche, specialmente oggi, in cui vengono alla luce veri e propri delitti ambientali, risuonano attualissime le (accorate e) forti parole del Patriarca Bartolomeo, che sottolineava già nel 1997 che “commettere un crimine contro la Natura è peccato”. 
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In particolare, tra le tante distruzioni provocate “mettere a repentaglio la salute di altri esseri umani con malattie provocate dalla contaminazione delle acque, della terra, dell’aria e minacciare la vita del pianeta con sostanze velenose”. 
Anche il Card. Sepe ultimamente ha addirittura sottolineato come siano indegne di accostarsi alla Comunione le persone che commettono tali crimini.
I Francescani dal loro canto, sulle orme del Santo di Assisi, hanno spesso promosso in arene o grandi palazzetti sportivi incontri interreligiosi molto seguiti.
Alle foci del fiume Sarno  è stato svolto un incontro ecumenico di preghiera in un parco detto “dei 5 sensi”, ove le tessere dell’ecumenismo hanno costituito un affascinante mosaico. 
Nell’ambito dell’ultimo Convegno Nazionale della C.E.I. sulla Nuova Evangelizzazione svolto a Napoli nel 2012, un momento molto suggestivo è stato la celebrazione dei Vespri, nell’antica Chiesa greco-ortodossa, per assistere ad una tipica funzione religiosa con le sue caratteristiche.
Da ricordare dal punto di vista ecumenico il Convegno sul tema “L’Ortodossia in Italia oggi” svoltosi a Roma nel 2011 in occasione dei quaranta anni di episcopato del Metropolita Gennadios e con relatori delle diverse Confessioni.        
Nonostante una diffusa ignoranza e indifferenza verso le altre Chiese, e spesso addirittura verso la propria, non mancano in Italia tante iniziative ecumeniche piccole o più impegnative che lasciano una traccia significativa della continuità dei progressi ecumenici.
Un aspetto concreto da tenere presente può essere l’opportunità di svolgere in comune dei corsi ecumenici formativi indipendentemente dalla catechesi che ogni singola Chiesa persegue.

   Un particolare rapporto lega noi Ortodossi alla Città di Milano ove si fondono storia, tradizione, liturgia, ecumenismo.
Nell’antica Mediolanum, 1700 anni fa veniva proclamato l’Editto di Costantino sulla libertà religiosa, che consentiva ai Cristiani di professare pubblicamente. La recente presenza del Patriarca Bartolomeo a Milano in occasione della celebrazione del suddetto evento è stata una viva testimonianza. Verrà anzi ricambiata la visita dall’Arcivescovo di Milano S. Em.za Scola alla fine di gennaio  a Costantinopoli. 
I rapporti fraterni col Cattolicesimo hanno portato all’assegnazione della bellissima Chiesa di S. Maria Podone.  Spesso sotto le sue suggestive volte si sono levati insieme le note degli Inni bizantini  e dei canti Ambrosiani. La liturgia prevede anche un rito ambrosiano in ricordo del Santo comune, che i due calendari riportano nello stesso giorno.   
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Densi di auspici appaiono quest’anno la recente visita dell’Arcivescovo di Canterbury a Costantinopoli e l’annunciato incontro tra Papa Francesco e il Patriarca Ecumenico Bartolomeo, nel maggio prossimo, a Gerusalemme per rievocare lo storico abbraccio fraterno tra Papa Paolo VI ed il Patriarca Atenagora I avvenuto cinquanta anni fa nella terra attraversata dai passi del Cristo, il nostro Salvatore.  

[bookmark: _GoBack]   Al termine di questa panoramica – ovviamente tutt’altro che esaustiva – sull’impegno Ecumenico ortodosso, vorrei  richiamare la tematica di questo incontro a più voci e concludere che l’Ecumenismo appare oggi una realtà viva e vitale, anche se non diffusissima e le prospettive appaiono incoraggianti per uno sviluppo futuro con la disponibilità e l’impegno di tutti e la guida dello Spirito.
  
Milano 24 gennaio 2014 

                                                                                   Dott. Elisabetta Kalampouka Fimiani
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